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Dante , Farad. XV. 

91. Poscia mi disse : Quel da cui si dice 

tua cognazione , e che cent' anni e piuc 
girato ha il monte in la prima cornice , 

94. Mio figlio fu , e tuo hìsavo fue : 



136. Moronto fu mio frate ed Eliseo ; 

Mia donna venne a me di Val di Pado , 
E quindi il soprannome tuo si feo. 




Il secolo XVn, sì fecondo in produrre uomini di scienze, altrettanto 
fu scarso di quelli che un nome lasciarono degao di figurare negli 
annali delle letlcre. GÌ' Italiani, datisi all'imitazione d'una straniera 
letteratura , e preferendo gli artificiali concetti alle naturali forme, 
poco si occuparono di grarì studi , e non ebbero allora quella sana 
critica senza la quale intendere e giudicare non si ponno le ope- 
re de' padri della propria lìngua. Sembra veramente , in cosi lungo 
perìodo, che fosse dimenticato quel Gran Poeta che tanto romore fa- 
ceva nel suo tempo e ne' due secoli trascorsi dopo la di lui morte. In 
fatti, dal 1600 al 1700, tre edizioni (1) soltanto comparvero nella Pe- 



(1) Tltlone di Dante Alighieri. Tieema , FrsDcnco Leni , 1613. ln-16. 
La VIiioDfl di Dante Alighieri. Padova, Donato Piiquardl et camp. , 

le». iD-ie. 
U DiTlaa Comedla di Dante. VtntHa, Niccolò Mlsserlnl , 1030. Xa-ti. 
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uisola deirintcro testo della Divina Commedia ; uè alcun nuovo com- 
mento vi fu pubblicato dopo quello di Bernardino Daniello da Luc- 
ca , di cui abbiamo una sola edizione ( Venetia , Pietro da Fino , 
1568. in-^.), oltre il Discorso di Vincenzio Buonanni sopra la prima 
cantica {Firenze, Bartolom. Sermartelli^ 1572. in-4.) La virulentissima 
polemica insorta tra Iacopo Mazzoni , Bellisario Bulgarini , e loro re- 
spettivi fautori, fu propriamente Tunica ed importante materia let- 
teraria stampata in Italia sul finire del secolo XYI e nel cominciare 
del secolo XVII : ma una tal critica , puramente grammaticale ed 
in parte pedantesca^ nulla o poco produsse di iserio per servire all'in- 
telligenza del Poema. 

Nessun altro commento videsi di poi prima di quello del padre 
Pompeo Venturi , Gesuita , che lo mandò a stampa sotto il pseudo- 
nimo di Gio. Bat. Placidi ( Lucca , per Seb. Dom. Gappuri , 1732. 
3 voi. in 8. ) ; seppure non vogliansi considerare come commenti : 
1.® l'interpretazione dell'intero Poema in versi eroici latini, col testo 
a fronte, fatta dal padre Carlo d' Aquino, altro Gesuita { Napoli , 
per Felice Mosca , 1728. 3 voi. in-8. ) — 2.* gì' Indici che Gio. Ant. 
Volpi aggiunse alla troppo celebrata edizione di Padoi^a, Comi- 
no , 1727. 3 voi. ìn-8. , quantunque più corretta del testo da essa 
riprodotto degli antichi Accademici della Crusca (1). 

Molti commenti vennero in luce dopo quello di Bartolommeo (2) 
Lombardi, Minore Conventuale , la cui prima edizione data di Roma , 
per Antonio Fulgoni, 1791. 3' voi. in^. Troppo lungo sarebbe a dare 
qui la nomenclatura di tali commenti , se comprender vi si volessero 
tutti i lavori , più o meno estesi , degli scrittori dantofili del nostro 
secolo, in cui non solo gl'Italiani , ma eziandio gli Stranieri, sembra 

(1) Firenze , per Domesieo MaBzaoi , 1595. in-8. 

Bae soria di esemi^lari esigtono di questa gcorrettissima edizione , partico- 
larità non chiaramente indicata da B. Gamba, nella sua Serie dei Testi di h'n- 
gua. Venezia^ 1839. iii-4.— La prima, con 49 pag. di tavola deWomì de'Testi . . ., 
2 pagine, a 2 colon, di Errori occorsi, e una pel Registro ^ il buratto (em- 
blemma dell' Accademia ) , e la data. — La seconda , con le 5 ultime pag. 
della tayola ristampate : l'errata è assai più copioso, poiché comprende 6 pag. 
a 2 colon.; una gatta tiene il posto dell* emblemma , ma quest* emblemma y\ 
sta di fronte sul recto dell' ultima carta. 

(2) E non più Baldassarre , siccome leggesi in varie edizioni » e come da 
noi stessi fu scritto in altri nostri lavori seguitando l' uso che correva. 
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facciano a gara di meditare e interpretare il Divino Poema (1). Tali 
scrittori formerebbero più schiere , terrìbili se venissero a tenzone 
per sostenere o per difendere le contrarie e svariate loro opinioni. 
Lavoro sensea limite sarebbe pure a chi tentasse intraprendere nna 
edizione del Poema , accompagnandolo con tutto ciò che leggesi 
ne* giornali e negli opnseoli eo* quali si vede ogni giorno inondato 
il tempio di Minerva. 

Manco male , se taluni fra tanti serittori si contentassero di esal- 
tare i giusti meriti del Grande Italiano, con sonetti, canzoni, odi, 
iscrizioni etc. ! Ma nò , tutti credono di averlo inteso e di poterlo 
spiegare , ciascuno a suo modo, senza rispetto di coloro che lo hanno 
già saviamente e sufiQcientemente interpretato ! 

Ma come dobbiamo noi accogliere seriamente, e senza replica, 
tante opinioni di scrittori fra di loro discordi , allorché gli vedia- 
mo perfino mettere in dubbio il casato di Colui il cui patronomico 
nome bastò solo a renderlo immortale presso tutte le nazioni , nome 
che prevarrà sempre a quello tanto incerto degli ascendenti , 
agnati e consorti di sua casata ? 

Poco monta che DANTE sia Alighieri , Aleghieri , Alageri , Alegerì, 
Aligeri , Alaghieri , AUaghieri, Aldaghieri, Aldeghierì, Aldighieri, 
Aldigeri , Aldingbieri , Alieri , Alleghieri , Àllighieri : ma quando 
vogliasi prescegliere uno di questi modi di scrivere il suo casato, ba- 
star non debbono le autorità di alcuni codici in parte apografi , e in 
parte anonimi , che le sue opere contengono, o che te commentano ; 
né ancor meno gli scritti moderni , molti de' quali son fatti da uffi- 
ciosi amici, e si citano per indurci a preferire l'ultimo di detti modi 
( Allighierì) anzi che il primo (Alighieri) (2) , quello che la maggior 
parte de' buoni codici e dell' edizioni corrette ci trasmisero , quello 



(1) Abbiamo dato a stampa, da noi scritta per coanniaslone di Lord Vemon , 
la Serie cronologica deUe edizioni deW intero testo e delle parti separate 
della Divina Commedia di Dante Àllighieri ; delle sue traduzioni , de' suoi 
eomenti , e delle principali opere che servono ad illustrarla, Firenze , Ti- 
pografia di T. Baracchi , 1850. in-4. e in-8. Edizioni non venali ! 

(2) JLa Grafia del casato di Uante Àllighieri rivendicata alla legittima ori- 
ginaria lezione contro l' uso erroneamente invalso , lettera al cav. David Ber- 
tolotti. Edizione II. con appendice del Uott. Alessandro Torri , di Verona. JHsa , 
1853. in-«. 
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infiDG che veanc adottato pel eorso di oltre cinque secoli da' Fio- 
rentini 9 compatrio tti di Dante ! 

Non debbo il prudente filologo allegare verun documento senza 
averne veduto V originale, o le fonti di chi ne diede prima la noti- 
zia ; né riportarsi alle citazioni di colui che le guasta per soste- 
nere la propria opinione, siccome (con nostro dispiacere) ci con- 
verrà dirlo del eh. sig. Dott. Alessandro Torri , il quale è caduto 
inconsideratamente in gravissimi errori camminando sulle tracce 
del promotore della quistione da noi presa a confutare. 

É inesatta, e in parte sospetta^ la prima citazione di Filippo Sco-' 
lari ove dice : F. Lami, degli Eruditi taecanij tom. XII. pag. 257 ; men- 
tre do vea dire : Ved. Delizie degli Eruditi toscani^ raccolte dal P. Ilde- 
fonso di S. Luigi 9 tom. XII. pag. 245 e segg. Questo tomo è il 
voi. VI. deW Istoria fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani, in 
cui leggesi più volte Alighieri , Àlaghieri e Àldighieri; sopra di che 
tace il citatore limitandosi ad accennare un solo documento ( molto 
incerto d'altronde) in cui il casato di Dante trovasi scritto con due 
elle. É bene che siano avvertiti i nostri lettori, che in quel volu- 
me , fra' Monumenti riportativi dal Padre Ildefonso ad illustrazione 
di detta Istoria , sotto il titolo Cote attenenti a Dante , si vedono : 
'^ §. I. Vita di Dante Alighieri, scritta da Filippo di Gino ^inucci- 
ni , nel suo erudito Priorista, che si serba originale nella Librerìa 
di questa nobilissima casa ". — Noi aggiungeremo , che questa vita 
fu pubblicata dal eh. sig. Gius. Aiazzi fra' Ricordi storici dello stesso 
Fil. di Gino Rinuccini. Firenze, 1840. in-4.9 e che il casato di Dante 
vi è, come nell' originale , scritto con un' elle sola. — " §. IL Im- 
breviature di quattro strumenti attenenti a' fratelli , figliuoli , con- 
giunti e consorti di Dante , 1297-1332 ", in cui leggemmo : Frane, 
qu. Àligherii de Aligheriis. Dinas et lacóbus fratres filii q. Dantis 
Alagherii de Alagheriis. — Resulta pertanto che la citazione , ol- 
tre lo sbaglio dello Scolari fatto sul nome dell' autore del volume , 
è più in nostro favore che non lo è per il citatore. 

L' altra citazione dello Scolari ove dice , che nella sentenza di 
bando del 10 Marzo 1302 leggesi Allighieri, non deriva dall' origi- 
nale , ma da una copia scorrettissima , riportata da vari autori , i 
quali veduto non aveano come noi il Codice deW Archii^io delle 
Riformagioni di Firenze ( Capitoli) , Classe XI. Distinzione I. N.° 9 
a carte 2 e 9 ; codice che contiene , 1.° la sentenza del 27 Gennaio 
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1302 con la quale Dante era stato condannato ad una pena pecuniaria 
ed M'esilio; 2.^ VldtTA sentenza del 10 Marzo dell' istcsso anno, che 
lo condanna a morire per fuoco. Le due sentenze leggono Àlaghieri 
e non Jlligheri (1). Questa importantissima autorità , dunque , in- 
vece d' esser in suo favore , si ritorce contro lo Scolari. 

Diremo poi al Sig. Torri non esser vero che Gristofano Landino 
sia stato il primo a scrivere il casato di Dante con un' elle sola : 
vi sono molti documenti de' secoli XII. XIII. e XIV. in cui leggesi 
Àlaghieri, Àlegheriy Aligeri, come riscontrar si può nelle Memorie di 
Gius. Pelli per sennre alla vita di Dante, Firenze, 1823. in«8. Il Pelli 
scrive Alighieri con un'elle sola nel titolo, neirindice delle materie, 
ed in più luoghi del testo e delle note, tanto in questa seconda edi- 
zione, quanto nella prima di Venezia, 1758. in-4. Nella seconda, egli 
dice a pag. 22: « Da diversi instrumenti (2) citati in queste Memorie, 

(1) Nella prima sentenza, del xxvij Januar, A. D, millesimo cce,"^ seeun- 
do , leggesi : 

JDonte 3llaj^terf ìft Seirtu SprflJriri mmx. 

E nella seconda , deir istesso anno , die X'' mens, Martij ; 

IDatitem :}im)terf. 

Non eontano gli altri esemplari di dette sentenze, né di quella del 1515, 
in cui il casato fu diversamente scritto, o per- meglio dire storpiato, da'notari 
e da' copisti che i Potestà forestieri conducevano seco loro in Firenze^ acquali 
naturalmente non potevano esser familiari i casati toscani : essi gli scriTevano 
nel modo stesso che gli pronunziavano. 

(2) Per brevità , e per non riprodurre qui tutte le autorità del Pelli , le più 
importanti delle quali sono a favor nostro , ci limiteremo a indicare : 1.° Quella 
eh' égli riportò a pag. 99 : « In un libro membranaceo in fol. segnato A , che 
comincia dal 1397 e dora fino al 1300 , delle Matricole delP arte de' Medici e de- 
gli Speziali nella quale Bante era ascritto , leggesi Dante d' Aldighiero degli 
Aldighieri^ Poeta Fiorentino. » Noi vi aggiungeremo Pistessa autorità scritta 
dal celebre Ant. Cocchi negli Spogli che di sua mano si conservano alla Libre- 
ria Blagliabeehiana. ^.° Quella, che leggesi a pag. 109, di un Instrnmento degli 
8 di Gennajo 1342, Ms. in cartapecora dtWArchiìHo del Monte Comune di Fi- 
renxe^ instrumento nel quale Iacopo di Durante detto Dante AlagheriJ Ta un pa- 
gamento pel riscatto de' beni confiscati a suo padre. 

(Xj^ Ma il monumento più interessante , fra quanti se ne possono produrre per 
provare che II casato di Dante si scrisse generalmente , vivente lui , con elle 
sola, é quello da noi in questi ultimi giorni veduto nelP Archivio delle Rifor- 
magioni, Classe II. Distinz. V. Cod. 69. , intitolato : Libro di Consulte, dal 1300 

2 
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» e da altri scritti apparisce che la casata di Dante si disse Àleghie- 
» riy Àlleghieriy Alaghieri, Àldighieri, ÀUegheri , Alegeri, Aligeri, ctc. 
» (si osseryì che il Pelli non disse qui AUighieri!) ; ma a noi» coirauto- 
» ritd del Boccaccio , è parso bene chiamarla AUighieri. » Difatti ( a 
pag. 143 e 145) il Pelli prende per autorità la Vita di Dante scritta da 
Già. Boccacci , secondo V edizione di Firenze , appresso Bartolom. 
Sermartelli , 1576. in-8. (1) ; e cosi fa il sig. Torri chiamando prtV 
cipe questa medesima edizione , eh' è la terza soltanto , V unica in 
cui trovasi stampato AUighieri , la peggiore fra quante ne esistono, 
adulterata in più luoghi ed in quello appunto riportato dal sig. Torri, 
siccome or ora verrà da noi dimostrato : e con V appoggio di un 
tal testo , egli non teme di dare al dottissimo Ant. M. Biscioni il 
carico di averne a suo piacere cambiata la lezione nella pregiatis- 
sima raccolta di Prose di Dante e Boccaccio , da lui pubblicata in 
Firenze, 1723. ìn^. , raccolta nella quale venne fuori per la quarta 
volta la Vita di Dante scritta dal Certaldese , copiata dalla rarissima 
edizione (che fu la seconda) di Roma, per Francesco Priscìanese 
Fiorentino , 1544. in-8. 

Rammenteremo al sig. Torri che la vera edizione principe della 
Vita di Dante è quella premessa al testo della Divina Commedia col 
commento di Benvenuto da Imola ( anzi di Iacopo della Lana) , Fé- 
nezia, per Vindelin de Spiera , 1477. in-fol. , di cui pochi anni sono 
fu da noi veduto un esemplare fra i libri che compongono la Biblio- 
teca di esso sig. Torri , a Pisa : certo eh' egli se ne dimenticò , o che 
più non lo possedeva al momento della pubblicazione della sua Gra- 
fia del casato di Dante ; giacché , come speciale Bibliofilo delle cose 

al 1303 , che è il protocollo in cui il notaro della Signoria registrava , pendente 
le adunanze*, i vari discorsi che facevano i Consiglieri. Questo prezioso codice 
è scritto di proprio pugno da Bonsignore olim Gueczi cifHs Mutinensis , il 
quale fu notaro della Signoria per circa anni cinquanta, e che meglio degli 
altri suoi colleghi ( stranieri in Firenze al servizio di stranieri Podestà , o altri 
Magistrati , Rettori temporari della Repubblica ) saper dovea il vero modo di 
scrivere il casato di Dante , siccome più volte lo scrisse su quel codice , in cui 
leggesi costantemente Dante AlagherJ ! 

(1) Nelle Notizie premesse da Bartom. Gamba alle Due illustri prose del 
Boccaccio, Venezia, 1825. in-lS., egli dice, a proposito delPedizione fiorentina 
del 1576. : » Guai se da questa Vita di Dante si avesse a prender norma ! Ve- 
>» dremo per innanzi eh* essa racchiude un ammasso di spropositi .... » 
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dantesche , egli non poteva ignorare l'esistenza di questa edizione , 
né dell'aura di sopra da noi notata del 1544 , la quale , salvo alcune 
leggieri differenze ortografiche, è copia della prima del 1477, e contie- 
ne egualmente il passo relativo al libro della ilfonarcAta(l) che fu tolto 
di pianta alla scoiTettissima edizione del 1576, di cui si valse il Pelli, 

(1) Testo del 1544. « Similmente questo egregio Autore , nella venuta di 
» Arrigo VII. Imperadore , fece un libro in latina prosa , il cui titolo è Monar- 
» Ghia : il quale secondo tre quistioni , le quali esso determinava , in tre libri 
» divise. Nel primo , logicalmente disputando , pruova che a bene essere del 

• mondo sia di necessità esser Imperio , la qual è la prima qulstione. Nel s»- 

• condo , per argomenti historiografi procedendo , mostra Roma di ragione ot- 
» tenere il titolo dello Imperio , che é la seconda quistione. Nel terzo , per ar- 
» gementi teologici, pruova la autorità dello Imperio immediatamente procedere 
» da Dio y et non mediante alcuno suo Vicario , còme i Chierici pare che vo- 
» gliono : e questa è la terza questione. » 

» Questo libro, più anni dopo la morte dello Autore , fu dannato da Messer 
» Bertrando Cardinale del Poggietto , et legato del Papa nelle parti di Lom- 
» bardia , sedendo Giovanni Papa XXII. Et la cagione ne fu , però che Lodo- 

• vico Duca di Baviera da gli Elettori della AUamagna eletto , et venendo per 
» la sua coronazione a Roma , contro U piacere del detto Papa Giovanni , es- 

• sendo in Roma , fece contro gli ordinamenti ecclesiastici un Frate minore , 
» chiamato Frate Piero della Corvara , Papa , et molti Cardinali et Vescovi : 
» et quivi a questo Papa si fece coronare. E nata poi in molti casi della sua 
» autorità quistione , egli , et suoi seguaci , trovato questo libro a difensione 
» di quella , et di sé , molti de gli argomenti in esso posti cominciarono ad 
» usare. Per la qual cosa il libro , il quale infino all' bora appena si era saputo 
» divenne molto famoso. Ma poi tornatosi il detto Lodovico nella AUamagna , 
» li suoi seguaci , e massime li Cherici venuti a Lodovico (*) dispersi , U detto 
» Cardinale , non essendo chi a ciò si opponesse , havuto il sopra scritto li- 
» bro quello in publico, si come cose hereticbe, incontanente C*) dannò al 
» fuoco : et il somigliante si sforzava di fare delle ossa dello Autore ad eterna 
» infamia , et confusione della sua memoria , se a ciò non si fusse opposto un 
» valoroso , et nobil Cavalier Fiorentino , il cui nome fu Pino della Tosa : il 
» qual air bora a Bologna , dove ciò si trattava , si trovò , et con lui tf esser 
» Ostagio da Polenta , potente ciascuno assai nel conspetto del Cardinal sopra- 
>» detto. 

(*) L'edizione del 1833 legge : venuti al dichino — Il Cod. Riccardlano N.'' 1050 
e i' edizione del 1477 leggono : venuti al dichino e 

(**) L' edizioni del 1477 e 1853 leggono : siccome cose eretiche contenente. 
Il Cod. Riccardlano legge come l'edizione di Roma. 
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e dopo di lui il sig. Torri per sottilizzare^ a carico del Biscioni, intomo 
a due vocaboli sottrazione e detrazione, che in sostanza hanno qui lo 
stesso significato ; e perfino intorno ad una sola parte delta lettera d, 
onde rimaner gli potesse l'asta di quella lettera per formare la secon- 
da l che per lui mancava al casato di Dante^ essendosi afiSdato alla fal^ 
sa lezionedi quel testo. Egli prende pure occasione di biasimare a torto 
il diligentissimo Ignazio Moutier , per aver saviamente usata la voce 
sottrazione , senza far caso della falsa lezione del 1576, nella ristampa 
della Vita di Dante ch'egli pubblicò in Firenze, Panno 1833, fra 
le opere volgari del Certaldese , da lui riunite in 17 voi. in-8. 

Poniamo qui il vero testo , identico nelle quattro edizioni da noi 
confrontate, a riscontro di quello adottato dal sig. Torri come prin- 
cipale sostegno della sua vacillante opinione, opinione che cade per 
questo solo confronto , egualmente che per le ragioni da noi sopra 
esposte che verranno per innanzi dedotte. 



TBSTO DI QUATTRO BDIZIONI 

(1477) 1544* (1723) (1833). 

* De' quali (Elise! di tempo in tem- 
po, et di uno altro in discendendo^ tra 
gli altri nacque , et visse un cavaliere 
per armi et per senno riguardevole , 
et valoroso , il cui nome fu Caccia- 
guida : al quale nella sua giovanezza 
fu dato da' suoi maggiori per isposa 
una donzella nata degli Aldighieri di 
Ferrara , cosi per bellezza et per co- 
stumi, come per nobiltà di sangue 
pregiata: con la quale più anni visse, 
et generò più figliuoli di lei. Et come 
che gli altri nominati si (ussero , 
in uno , si come le donne sogliono 
esser vaghe di fare , le piacque di rt'no- 
vare il nome de' suoi passati , et no- 
minollo Aldighieri : come che^ l voca- 
bolo poi per SOTTRAZIONE di questa 
lettera d corrotto rimanesse Alighieri. 
Il valor di costui fu cagione a quelli, 
che discesero di lui , di lasciare il 
titolo de gli Elise! , et di cognominarsi 
degli Alighieri, 



TBSTO DEL SIG. TORRI 

1576. 

De' quali (Elise!) di tempo in tem- 
po , et d' uno in altro discendendo , tra 
gli altri nacque, et visse un cavaliere, 
per arme * et per senno spettabile 
et valoróso , il cui nome fU Caccia- 
guida , al quale nella sua giovanezza ^ 
fu data da' suoi maggiori per sposa 
una donzella nata de gli ' Aldighieri da 
Ferrara, cosi per bellezza , e per co- 
stumi, come per nobUtà di sangue 
pregiata , colla quale più anni visse , 
et generò più figliuoli di lei , et come 
che ^^t altri si (ussero ^ nominati , 
in uno, sì come le donne sogliono 
esser vaghe di fiire, le piacque di nnno- 
vare il nome de' suoi passati , e no- 
minone Aldighieri , come che U voca- 
bolo poi per DETRAZIONE d! questa let- 
tera D. corrotto, rimanesse Allighieriy 
il valore di costui, fu cagione a quelli* 
che discesero di lui, di lasciare il 
titolo delli Elise! , et di cognominarsi 
MlighieH. 



Oltre la cattiva scelta fatta dal sig. Torri di quel pessimo testo , 
egli si permise di alterarlo in cinque luoghi : 

a nome 6 giovinezza e donzella degli d gli altri fossero nominati e coloro. 
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Il Boccaccio scrisse sempre Alighieri in tutte le opere nelle quali 
parla di Dante, come ne fanno fede tutti i Mss. da noi consultati, spe- 
cialmente quelli che contengono la Vita del divino Poeta , nel modo 
cioè che sì vede dal testo delle quattro edizioni come sopra confron- 
tate con quella del 1576, la sola in cui leggesi ÀUighieri. Sappiamo 
che la Repubblica Fiorentina concesse nel 1350 un sussidio in de- 
naro a Beatrice figlia di Dante, alla quale fu pagato dal Boccaccio nel 
tempo in cui si trovava a Ravenna occupato ad esaminare gli epitaffi 
da vari scrittori composti per la tomba del Divino Poeta, fra' quali 
epitaffi egli prescelse quello in versi di Gio. dei Virgilio. In quella 
ed in altra occasione il Boccaccio potè vedere, non solo in Ravenna i 
ma in altre parti della Romagna , gli scritti firmati di Dante , sic- 
come poterono vederli , più tardi , Flavio Biondo da Forlì , e Leo- 
nardo Bruni Aretino. Ma dì ciò parleremo più diffusamente in altra 
nostra Esercitazione , ove tratteremo di alcune opere dell' Alighieri 
e de' suoi contemporanei. 

Cosi , l' autorità del Boccaccio , come quella delle Sentenze del 
1302 , torna contro il promotore ed il propagatore d«lla quistione. 
L' ìstesso si può dire della terza pruova da loro emessa , del Ne- 
crologio delle monache di s. Michele , pubblicato da Gio. Bat. Bian- 
colini nelle Notizie delle chiese di Verona , poiché vari discendenti di 
Dante vi sono cognominati Àldigeri e Aligeri , e non Allighieri. Di- 
remo finalmente col Maffei (1), e con l' istesso Biancollni (2) , che.le 
iscrizioni di altri discendenti di Dante , seppelliti nella chiesa di s. 
Fermo Maggiore in Verona , leggono Aligero , e non Allighieri, 

Quanto alle altre autorità, che si possono trarre da' codici e dalle 
stampe, è certo che sarebbero più contrarie che favorevoli a'signori 
Scolari , Torri , e loro compiacenti seguaci , i quali fondano la loro 
opinione principalmente sopra le copie manoscritte e sopra i libri 
' impressi fuori della patria di Dante , specialmente in que' primi 
tempi ne' quali era cosi incerta V ortografia , che un vocabolo veni- 
va spesso sull' istessa pagina in diversi modi rappresentato. 

(1) Verona illustrata. Verona, 1733. io-fol. I.a Parte II. co). 50-S6, contiene 
un lungo articolo sopra gli Alighieri, il casato de' quali è costantemente scritto 
con un' elle, 

(2) L* istesso autore, nel suo Supplemento alla Cronica di Pier Zagata (Ve- 
rona, 1745-59. 2. part. in 5 voi. Ìn-4.), (k meniione di quattro discendenti 
di Dante nominandone tre Aligeri , ed uno Aldighieri. 
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Le autorità più recenti , procuratesi dal sig. Torri , e da esso con 
tanto zelo propagate , non servono a convalidare la sua opinione. Di 
maggior numero , e di fonti più pure, sarebbero quelle da opporglisi. 
Quella poi dell' iscrizione posta appiè della statua del Divino Poeta , 
in una nicchia della Fabbrica degli Uffizi di Firenze , non deriva per 
una parte da competenti D^^azioni, né per l'altra parte può avere 
il minimo valore , peroccbè l' iscrizione fu scolpita ed apposta dopo 
che la quistione era già stata agitata non tanto dal sig. Torri quanto 
da Filippo Scolari che, come l'abbiamo detto , ne fu il promotore. 

L' ultima autorità, che il sig. Torri si contenta di produrre come 
sentenza inappellabile , non può per l' istesse ragioni qualificarsi per 
tale. Toccava ad un consesso di savi Archeologi il decidere la qui- 
stione non solo relativa al casato di Dante , ma quella ancora che , 
per r onor toscano , doveva prevenirsi , onde non si vedesse in altra 
nicchia della stessa Fabbrica il nome del pederasto Francesco d' Ac- 
corso , meritamente dannato da Dante all' Inferno , quando in quella 
nicchia aveasi a rappresentare il padre , giureconsulto celebre , fior 
di diruta e di dottrina , generalmente noto per 1' unico suo nome 
Accursio , siccome lo leggiamo nell' opera dell' eruditissimo Gio. La- 
mi (1) , non che in vari altri autori citati dal eh. sig. Lorenzo Selva 
col suo articolo del 23 Agosto 1853 , N.^ 58 del Genio , giornale che 
si pubblica in Firenze. 

Tali sono le nostre idee in opposizione a quelle del promotore 
e de' fautori di una quistione in sé stessa insulsa , ma che nono- 
stante si vuole con tanta insistenza propagare , come se , decisa in 
un modo o in un altro, qualche vantaggio portasse alla fama degli 
Aldighieri, o a quella del Genio straordinario che da essi discese. 

Diremo pertanto , e per concludere , esser cosa più prudente l'at- 
tenersi all' uso prevalso per oltre cinque secoli , scrivendo Alighieri 
anziché Allighieri, finché non si rinvengano autografi dì Dante, come 
quelle Pistole di sua propria mano scritte , che vedute furono da Leo- 
nardo Aretino : che se rimontar si volesse all' origine di quel casato , 
converrebbe piuttosto chiamar Dante ALDIGHIERI , poiché Ali- 

(1) Chronologia virorum eruditione praestantium, Floreatiae, 1770 in-8. 
— Si avrerta che Dantes Aligherius leggesi pure in questa medesima opera , 
come negli altri antichi Cronologisti , da noi consaltati , i nomi de* quali po- 
tremo indicare a chi si ostinasse scrivere il casato di Dante con due elle. 
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ghieri o Àllighieri altro non sodo che una corruzione o modificazione 
del primitivo vocabolo Àldighieri , come chiaramente ce lo disse il 
Boccaccio in quel passo della Vita di Dante da noi ristabilito. 

Dobbiamo qui aggiungere per la verità, e per dare ad ognuno ciò 
che gli si appartiene (a proposito delle cose stampate in Firenze a 
spese di Lord Vernon , appena accennate dal sig. Torri) , che il Com- 
mento latino di Pietro figlio di Dante , e le Chiose attribuite a Gio. 
Boccaccio , furono pubblicate per opera del prof. Vincenzo Nannucci; 
e che il Commento di anonimo , e le Chiose di Iacopo altro figlio di 
Dante , vennero per cura nostra alla luce dietro la lezione d' un 
antico codice iniscellaneo di commentatori sincroni^già posseduto da 
Gaetano Poggiali (attualmente conservato in Inghilterra nella Biblio- 
teca Sudburiana) , colle varianti egualmente per noi tratte da codici 
di Parigi e di Firenze , come più ampiamente fu da noi annunziato 
nelle Notizie intitolate : Delle vere Chiose di Iacopo di Danie Àllighie- 
ri ,6 del Comenio ad esso attribuito. Firenze , 1848. in-8. ; lavori 
tutti in cui si adottò il cognome di Dante con due elle , solo per 
compiacere al nostro Mecenate , nel modo che si praticò nel titolo 
della Serie cronologica dantesca da noi compilata e fatta stampare 
per commissione del medesimo (1). 

Chiuderanno finalmente il presente nostro scritto poche parole 
intorno a vari stemmi che ci rappresentano le armi degli Alighieri , 
le quali formano tuttora il subbietto d' altra quistione tra' letterati. 
La prima , quella che il Pelli chiama antica , è quella degli Ali- 
ghieri di Firenze , siccome appare in alcuni Priorlsti da noi veduti , 
benché i colori del blasone siano contrari alle regole dell' Araldica , 
le quali non permettono che si ponga metallo sopra metallo: ma 
altri rari esempi si conoscono di simili irregolarità ; ed allora quelle 
armi si chiamano dimandanti (2). 

La seconda è quella de' discendenti di Dante in Verona. 
La terza fu da noi copiata in Roma sul codice vaticano N."* 3199, 
celebre per esser di mano di Gio. Boccaccio , siccome l' osservò il 
suo dotto Biografo (3) , e siccome abbiamo avuto occasione di veri- 

(1) Ved. il titolo di questa nostra opera qut addietro a pag. 7. 

(3) In latino Tesserete postulatiae; in francese Armes enquérantes. Ved. 
Ginannif Arte del Blasone. 

(3) Vita di Gio. Boccacci , scritta dal conte GioY. Bat. Baldelli. Firenze , 
1806. in-8. 
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« 

ficarlo col confronto di altri suoi scritti da noi scoperti , i quali 
verranno quanto prima divulgati col mezzo della stampa. Quest'ul- 
tima arme o quella de' Frangipani di Roma (1) da cui, secondo vari 
autori , dicesi originata la casata degli Alighieri. 

Le investigazioni de' Genealogisti potranno decidere a quale di 
queste armi si abbia a dare la preferenza* 

(1) V€d. Diseorii di Vinc. Barghini. Firenze , 1755. % voi. tn-A, Prefaz. 
del tom. IL pag. 50 



Firenze , 25 Nwembre 1853. 




Era già stampata la nostra Esercitazione , pronta a darsi alla 
luce , quando ci perveniva copia d' una Lettera scritta nel 1852 , 
poco dopo la pubblicazione dell' opuscolo del sig. Torri intorno al 
casato di Dante. 

Trattando questa lettera l' istessa quistione con argomenti in 
parte simili a' nostri , ed in parte diversi , abbiamo stimato utile dì 
aggiungerla qui , onde maggiormente porre in evidenza V errore 
da noi preso a confutare. 

Firenze , 10 Dicembre 1853. 

AUDIN DE RiANS. 



Pregiatissimo Amico , 

Eccomi a dirvi qualche cosa , siccome desiderate , intorno la 
controversia sul cognome di Dante. 

Gli argomenti portati in campo dal Torri , a provare che il ca- 
sato di Dante deve scriversi Àllighieri e non Alighieri , sono tre : 
uno ne produsse lo Scolari , e cosi sono quattro. 

Il primo si e , che in moltissimi codici e libri a stampa si trova 
scritto con due II. A questo si risponde , che pure in moltissimi 
codici e libri a stampa si trova scritto con una l sola : sicché per questa 
parte la bilancia non propende né di qua né di là. Ma a farla pen- 
dere dal lato nostro abbiamo V uso generalmente invalso di scriver 
quel cognome con una I sola , ed abbiamo la tradizione orale, che 
per mezzo della pronunzia ci trasmette da secoli il vocabolo Ali- 
ghieri, e non già Àllighieri, Allaghieri, Aldighieri, Ardinghieri, etc. 
come talvolta si trova scritto nello antiche carte. 

Il secondo si é , che fu il Landino quegli che, volendo allegoriz- 
zare anche sul cognome di Danie , io disse derivato da ala , simbolo 
di genio; e così per una sottigliezza d* ingegno ne corruppe e adul- 
terò la primitim genuina scrittura; e di là lo scandaloso mal esem- 
pio, etc. É verissimo della sottile allegoria del Landino; maé fai- 
sissimo che egli , per tirarvi quella sua allegoria , corrompesse e 
adulterasse la primitiva genuina scrittura del cognome. Il Landino 
trovò scritto Alighieri e non Àllighieri , sentiva da tutti pronun- 
ziare Alighieri e non Àllighieri; quindi non ebbe bisogno d'alterar 
nulla. L' ala insomma veline in conseguenza di Alighieri già esi- 
stente , né e converso V ala corruppe Àllighieri , che non esiste- 
va, facendone venir fuori Alighieri, — Non in favore, ma bensì 
contro del Torri, prova dunque questo fatto del Landino. 

Il terzo si è questo^ Dice il Boccaccio , che alla moglie di Gac- 
ciaguida , la quale era degli Aldighieri di Ferrara, le piacque di rin- 
novare il nome de* suoi passati in un suo figlio e nominollo Aldighieri, 
comecché il vocabolo poi , per detrazione * di questa lettera d corrotto , 

* Nell'atto in cui scrivevasi qaesta lettera l'autore aveva soltanto sotto gli 
occhi V opuscolo del sig. Torri , nel quale egli cita come testo del Boccaccio 
quella spuria edizione della Vita di Dante del 1576 , V unica ove leggesi detra- 
zione in vece di sottrazione , voci d' altronde che lianno lo stesso signiQcato, 
siccome l' abbiamo detto a pag. 12. 
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rimanesse Alighieri ( Leggi Alighieri , e fkon già ÀUigkieri come 
legge il Torri). — Detrarre vale togliere, levare, diffalcare; e 
questa è cosa ovvia. Che vuol dir dunque il Boccaccio con quella 
frase? Vuol dire, che dal vocabolo Àldighieri fu tolto, fu levato 
il d, e restò Alighieri. — « Ma nò signori , (grida il Torri ) ; vuol 
dire che il buon popolo toscano, facendo temperino de' denti, si 
mise pronunziando a raschiare la pancia del d, e raschia raschia 
ne fece una bellissima ly e cosi finì col pronunziare Allighieri* » — 
Ma come! il Torri dice proprio cosi? •— Nò, non dice così; non 
son queste le sue parole; ma egli è questo il suo preciso concetto: 
e tal concetto , oltre 1' esser ridicolo , è contrario affatto ^1 con- 
cetto del Boccaccio, non che alla retta interpetrazione della voce 
detrazione da esso usata, ^ Non in favore del Torri, ma bensì contro, 
prova dunque V autorità del Boccaccio ; il quale chiarissimamente 
ci dice , che dal primitivo Àldighieri fu tolto il d , e così fu fatto 
Alighieri. 

Intorno a questo terzo argomento convien trattenersi un altro 
poco. — Il Torri interpreta detrazione per seemamento, diminuzione , 
e con questo gingillo s' immagina di poter sostenere la sua tesi. Ma 
r equivoco del Torri nasce da questo : che egli non considera come 
il soggetto che soffre la detrazione è il vocabolo Àldighieri , e non 
già la lettera d. Se il Boccaccio avesse detto : comecché là lettera 
d , contenuta in questo vocàbolo , venisse poi per detrazione corrotta, 
allora la sua interpretazione reggerebbe -* ( avverto peraltro che 
il Boccaccio non avrebbe mai scrìtto la lettera per detrazione cor- 
rotta) — ; ma poiché egli disse: comecché il vocabolo (Àldighieri) per 
detrazione di questa lettera d corrotto , è evidente che il buon Torri 
ha preso un equivoco. 

Ma concedasi pure , che detrazione valga seemamento , diminu- 
zione; il concetto del Boccaccio non viene sempre a resultare lo 
stesso ? Vediamolo con tale sostituzione: comecché il i/ocaòolo (Àldi- 
ghieri) per seemamento o diminuzione di questa lettera d corrotto, ri- 
manesse Alighieri. Anche in questa guisa vuol dir dunque , che il 
vocabolo Àldighieri, composto di dicci lettere, per essergliene stata 
scemata o diminuita una, cioè il d, rimase Alighieri. — Ma il 
Torri replicherà, che le voci seemamento , diminuzione non ha inteso 
proporle con simile significato; e così, dando interpretazione d'in- 
terpretazione , dirà che significano assottigliamento , raschiamento. — 
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« 

Ed allora potrà rispondersi al Torri, che detrarre (che viene da 
detrahere , vale a dire trahere de) significa trarre da , levar da, sot- 
trarre da, e non già significa assottigliare ^ raschiare. E co^ ciasche- 
duno finirà di persuadersi che quella sua industria filologica non è 
che un paralogismo. 

Il quarto argomento ^ eh' è dello Scolari (da cui fu in prima 
promossa la futile questione ) , va a riuscire eziandio più ridicolo 
e strano del precedente. — Come dalle voci latine adloqui, adle- 
ifarSy adligare-, etc. etc. si fece (dice lo Scolari ) alloqui, allevare, 
alligare etc. etc. , e ciò si fece per ischivare la durezza che nella 
pronunzia producevano quelle due diverse consonanti ; cosi dalla 
voce italiana Àldighieri si fece nella pronunzia Àllighieri. — Dav- 
vero egli è questo un argomento in barbara ! Che il primitivo ge- 
nuino vocabolo fosse Àldighieri, non vi ha, né può avervi il mì- 
nimo dubbio. Ma questo vocabolo è egli forse , come quei latini, 
composto cioè d' una voce e d' una preposizione ? ad loqui, ad le- 
vare, ad ligare. TuìV altro; poiché dice Àldighieri, e non Àdlighieri, 
Questo argomento vi ha dunque che fare quanto la luna co' granchi. 
Ne' vocaboli* latini la consonante della preposizione ad non solo 
cambiavasi in Z, ma in ogni altra consonante colla quale comin- 
ciasse la voce cui essa precedeva; e cosi di adponere si fece oppo- 
nere, di administrare amministrare, di adridere arridere etc. etc, 
e apporre, amministrare , arridere etc. etc. son pur restati nell'ita- 
liano. Ma il cognome Àldighieri non è vocabolo che consti di due 
parti , non é preceduto dalla preposizione ad ; onde il suo d non 
poteva affatto per questa ragione cambiarsi in L 

In conclusione, il primitivo e genuino nome fu Àldighieri ; e se 
a qualcuno piacesse oggi scriver cosi , io non potrei dire che com* 
mettesse errore (specialmente poi se scrivesse in latino , per esem- 
pio , Dantis Àldigherii Epistolae) ; gli direi soltanto, esser egli troppo 
adoratore degli arcaismi ; e gli soggiungerei , che poiché il popolo 
e r uso , quem penes arbitrium est et jus et norma loquendi, detraen- 
done la lettera d ne ha fatto Alighieri, è giuoco forza l'uniformar- 
visi. A chi poi scrive Àllighieri, cioè con due II, dico senza reti- 
cenze , che commette errore. 

Firenze . . . ^ . . . 1852. 
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